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  Dedica


Questo libro di Demented Souls, come tutti i libri della serie Souls, è dedicato a mio padre, Wilmer 'Billy' Stephens. Quando ho iniziato la serie, mi sono affidato molto a lui, essendo stato un poliziotto, un meccanico, un armaiolo, un motociclista Harley, un meccanico e molto altro ancora. Ora che se n'è andato, scrivo in sua memoria. Grazie papà.Mentre crescevo, mio padre aveva due dei migliori amici che abbia mai conosciuto. Sono loro che mi hanno insegnato che la famiglia è più di un semplice legame di sangue. Mentre stavo lavorando a Maverick, abbiamo perso l'ultimo di loro. Ora che tutti e tre se ne sono andati, mi mancano gli altri quasi quanto mi manca papà.D'ora in poi, i libri di Demented Souls sono dedicati agli uomini che mi hanno insegnato tutto sui fratelli per scelta. 
Frank Edwards (1950-2006) 
Wilmer Stephens (Papà) (1952-2017) 
George Claridge (1955-2022)
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  1


Ghost era seduto nella cabina del pickup, parcheggiato in una cavità della collina, a circa un quarto di miglio dall'incrocio tra la strada che conduce al ranch e l'autostrada, osservando attentamente. Faceva un freddo gelido, ma non era la prima volta che si trovava a sopportare temperature così basse. Almeno oggi, aveva il riparo del camion che lo proteggeva dal vento. Inoltre, non doveva rimanere immobile per ore o giorni interi, il che rendeva la situazione più tollerabile. 
Aveva anche il suo thermos di caffè caldo e un pasto preparato al mattino. Ogni volta che sentiva la tentazione di mollare tutto o di abbandonare, Ghost si ricordava di questi piccoli comfort che gli rendevano l'incarico più sopportabile.
Il suo compito era chiaro: doveva occuparsi dei due idioti che da settimane stavano infastidendo le donne che uscivano e rientravano al ranch. Oggi, il suo ruolo consisteva nel tenere d'occhio i due uomini, seduti nel loro pickup parcheggiato lungo l'autostrada, a meno di un quarto di miglio dall'ingresso del ranch. Se se ne fossero andati, avrebbe avvisato qualcuno che avrebbe preso il suo posto per proseguire il pedinamento.
Non era tanto il fatto che i due se ne fossero andati a preoccupare Ghost, ma quello che stavano facendo. I loro comportamenti lo inquietavano. All'inizio, si erano limitati a stazionare nei pressi dell'ingresso del ranch, aspettando che le donne uscissero, per poi seguirle e molestandole. Ma recentemente avevano iniziato a monitorare gli spostamenti delle donne, tormentandole anche quando le incontravano in giro per Gillette.
Tuck, Lurch e il resto dei Demented Souls erano ormai esausti di quei tizi e del loro atteggiamento fastidioso. I Souls avevano già preso provvedimenti e lanciato alcune minacce, ma quegli idioti sembravano non aver capito il messaggio. Era giunto il momento di risolvere definitivamente la questione.
Lurch aveva affidato a Ghost un compito di ricognizione. Il piano preciso non gli era stato spiegato, ma una cosa era chiara: le poche minacce rivolte finora a quei tipi per mandarli via non avevano funzionato. Tornavano sempre. Era giunto il momento di alzare il livello dello scontro.
In una situazione simile, la maggior parte delle persone avrebbe chiamato la polizia, ma non era così che lavoravano i Demented Souls. Non si trattava solo di orgoglio: mancavano prove concrete per accusare quegli uomini di qualcosa di illegale. Anche le minacce e i pedinamenti alle donne potevano facilmente essere liquidati come semplici malintesi o, peggio ancora, restare senza conseguenze per mancanza di prove. Finché non fosse accaduto qualcosa di grave, la legge sarebbe rimasta impotente.
Ghost, però, non era tipo da aspettare. Stava già elaborando un piano.
Il primo passo era chiaro: tenere quei due idioti impegnati abbastanza a lungo da permettere al club di occuparsi di certi affari senza essere osservati. Una volta conclusi, il passo successivo sarebbe stato più definitivo: scoprire come costringere quegli uomini a tornarsene da dove erano venuti.
La chiave era capire chi o cosa fosse importante per loro e chi li stesse manovrando dietro le quinte. Dopo avere raccolto abbastanza informazioni, sarebbe poi passato alla fase successiva: far sì che quei tizi, e chiunque li sostenesse, arrivassero alla conclusione che sfidare i Demented Souls non era solo inutile, ma anche pericoloso.
Ghost non vedeva l’ora. Era da troppo tempo che non aveva l’occasione di giocare con i nervi e le vite altrui. E gli mancava quel tipo di lavoro. Gli mancava davvero.

      [image: image-placeholder]«Non credo che questo sia il piano migliore. Ora c’è solo un velo di neve, ma chi può dire cosa succederà una volta che sarai in strada? Potrebbe arrivare una tempesta e scaricare mezzo metro di neve in poche ore. Ti ritroveresti bloccato lontano dal ranch, senza alcuna possibilità di ricevere aiuto”.Lurch scosse la testa, il tono fermo. «So che preferisci lavorare da solo, ma non ha senso che tu lo faccia stavolta. Non succederà”.  
«È il momento perfetto per agire. Con le feste alle porte, penseranno che restiamo tutti vicini al ranch. Sono convinto che questi idioti coglieranno l’occasione per tornarsene da dove vengono e riorganizzarsi. Magari manderanno qualcun altro a prendere il loro posto. Potremmo non avere un’altra occasione come questa per molto, moltissimo tempo. Forse mai più”. 
«Non sto dicendo che hai torto. Concordo che sia un’opportunità da cogliere. Ma questo non cambia nulla sul fatto che non andrai da solo. È un no categorico”. 
Ghost si preparò a ribattere, ma Lurch alzò una mano, zittendolo prima che potesse parlare. «Pensaci bene prima di replicare. Non sto dicendo di no al piano. Sto dicendo che hai bisogno di qualcuno al tuo fianco. Non importa quanto tu sia bravo, ti serve supporto nel caso le cose si mettano male. Scegli tu chi portare. Sai con chi lavori meglio, quindi lascio a te la decisione. Ma non andrai da solo. E non ha senso cercare di convincermi del contrario”. 
Ghost rimase in silenzio. Serrò le labbra per impedire al commento sarcastico che gli balenava in mente di scivolare fuori. La verità era che conosceva davvero bene solo un paio di uomini lì.  
Il primo era Tuck, ma non poteva certo strapparlo al ranch. Tuck era necessario lì, per una lista infinita di motivi. Poi c’era Lurch. Ghost si fidava ciecamente di lui, ma, di nuovo, non poteva permettersi di portarlo via dal ranch.  
Quanto agli altri, non li conosceva abbastanza. Non aveva mai combattuto al loro fianco. Non sapeva come avrebbero reagito sotto pressione, né quanto fossero rapidi nel prendere decisioni critiche. Era il genere di incognita che lo irritava. Odiava dover contare su qualcuno che non conosceva bene, soprattutto quando si trattava di proteggersi le spalle.  
Ghost sapeva, però, che con Lurch non avrebbe avuto la meglio. E quel pensiero lo frustrava ancora di più.
Ghost osservò intorno al tavolo nella baracca che fungeva da club temporaneo e luogo di riunione. Il suo sguardo indugiò su ogni volto attorno al tavolo, riflettendo su ciascuno e cercando di capire quanto bene avrebbe potuto lavorare con ognuno di loro.
“Posso pensarci un po’ e tornare da te con una scelta?”
“Sì,” rispose Lurch con un cenno del capo, poi si voltò di nuovo verso il tavolo. Proseguì con gli altri affari del club. “Abbiamo un carico al capanno vicino al pascolo sud. Dobbiamo spostarlo prima delle feste. Mi serviranno almeno due di voi per farlo. Deciderò chi se ne occuperà una volta che saprò chi lavorerà con Ghost.”
Gli uomini attorno al tavolo annuirono, scambiandosi occhiate, ma nessuno parlò finché Lurch non riprese la parola.
“C’è qualcos’altro che richiede la nostra attenzione?”
“Credo che abbiamo affrontato tutto ciò che era necessario per stasera,” disse Tuck dall’estremità opposta del tavolo.
“Ho ancora un’altra questione da affrontare,” aggiunse Lurch dopo un momento. “È qualcosa a cui sono sicuro tutti abbiamo pensato, ma nessuno ha avuto il coraggio di dire ad alta voce. Abbiamo bisogno di più aiuto. Siamo sufficienti per gli affari del club o per gestire il ranch, per lo più, ma non per entrambi. Cercare di coprire entrambi con troppi pochi uomini ci sta logorando e porterà a commettere errori. Non voglio arrivare a quel punto. Se qualcuno di voi conosce qualcuno che potrebbe essere coinvolto per uno dei due ruoli, venite a parlarmi. Idealmente, dovrebbero essere persone che possiamo accettare come aspiranti membri e poi far entrare nel club, ma abbiamo bisogno di mani per lavorare; quindi, se non riusciamo a trovare aspiranti, potremmo essere costretti ad assumere semplici lavoratori. Non sono sicuro di come gestiremo gli affari del club se ci saranno estranei, ma troveremo una soluzione.”
Il nuovo presidente scrutò le persone attorno al tavolo, lasciando spazio a chiunque volesse intervenire. Poi, con un colpo deciso, batté la bottiglia di whiskey usata come martelletto improvvisato contro il legno.  
“Riunione conclusa. Resto qui ancora un po’ nel caso qualcuno voglia parlarmi in privato. Dopo torno a casa da Kerry. Nonostante la poca neve a terra, fa un freddo cane là fuori, e voglio solo scaldarmi.”  
Ghost accennò un sorriso. L’aria gelida che li aspettava all’esterno era davvero brutale, e non invidiava né Lurch né Tuck per il tragitto che li separava dalle loro case. Almeno in quella stanza c’era abbastanza calore da permettergli di godersi un momento di tregua. Sarebbe potuto andare a letto con calma, infilarsi sotto le coperte senza fretta, ma sapeva che al mattino il gelo lo avrebbe costretto ad affrettarsi per vestirsi e accendere il fuoco.  
Tuck si congedò poco dopo la fine della riunione. Lurch si trattenne ancora qualche minuto, ma anche lui uscì prima delle nove.  
Ghost rifletté sulla sua situazione. L’idea di avere qualcuno al seguito mentre teneva d’occhio quegli idioti che spiavano i Souls non gli piaceva affatto. Però, per quanto gli pesasse ammetterlo, sapeva che era la scelta più sensata. Non si trattava solo del fastidio di togliere qualcuno dai compiti al ranch, anche se era un aspetto che non trascurava. Il problema era un altro.  
Restava in silenzio, seduto in un angolo strategico da cui poteva osservare i compagni. Qualcuno guardava la TV, altri si sfidavano ai videogiochi o chiacchieravano pigramente, aspettando il momento di ritirarsi. Ghost non amava l’idea di portare con sé nessuno di loro per un lavoro così delicato. Non dubitava delle loro capacità, ma sul campo voleva accanto solo chi conosceva fino in fondo, chi sapeva di poter davvero fidarsi.  
Se avesse potuto scegliere, avrebbe voluto Malice. Nessuno era stato un osservatore migliore di lui. Malice aveva un occhio così allenato che avrebbe potuto vedere il movimento di un singolo pelo su una zecca a mille metri di distanza. Ma non era solo questione di abilità: Malice era stato il compagno più vicino a un fratello che Ghost aveva avuto, ben prima di entrare nei Demented Souls.  
Era passato più di un decennio dall’ultima volta che si erano visti. Ghost aveva lasciato i Marines, mentre Malice era rimasto. Si erano scambiati messaggi ogni tanto, ma non c’era mai stata l’occasione di incontrarsi di nuovo.  
Ora che ci pensava, gli sembrava di ricordare che Malice gli avesse accennato al suo congedo. Forse valeva la pena farsi vivo.  
Ghost estrasse il telefono e digitò un messaggio:“Che stai combinando in questi giorni? Dove sei? 
Sperava che Malice rispondesse presto e che fosse disponibile ad aiutarlo. Inviato il messaggio, ripose il telefono in tasca e tornò a osservare gli altri. Non trovava nulla di interessante. Alcuni si erano messi a giocare a uno di quei videogiochi di combattimento, ma dopo aver vissuto la guerra vera, quelle simulazioni gli sembravano ridicole.  
Anche se non aveva fatto grandi sforzi durante la giornata, l’aver trascorso ore nel gelo della cabina di un pickup gli aveva prosciugato energie. Restare al caldo richiedeva più fatica di quanto molti immaginassero.  
Si alzò con calma e si avviò verso il bagno. Una doccia bollente e poi il letto erano tutto ciò che desiderava per concludere quella giornata.
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La mattina seguente, Ghost si alzò, si vestì velocemente e si diresse verso la cucina del dormitorio. Accese la caffettiera, una macchina di grandi dimensioni che richiedeva più tempo del necessario per preparare il caffè, ma che evitava il fastidio di doverla riempire continuamente durante la giornata. Con un gesto automatico, accese anche la TV, sintonizzandola sul notiziario, e alzò leggermente il volume prima di recuperare il telefono lasciato sotto carica la sera precedente. Si sedette su una delle poltrone imbottite, già pronto per affrontare la giornata. 
Sul televisore, una giornalista parlava dell’impatto devastante di una tempesta invernale che stava colpendo il nord-est, ma Ghost prestava poca attenzione. Era concentrato sulle notifiche del suo telefono e sorrise leggermente quando vide un messaggio da Malice.
Malice: Ehi, vecchio! È passato un sacco di tempo. Come te la passi? Sì, sono libero… più o meno. Congedato da qualche mese e alla ricerca di qualcosa di nuovo. Tu cosa combini?
Ghost rispose senza esitazione:
Ghost: Sto lavorando in Wyoming. Qui c’è un posto che potrebbe fare al caso tuo, se ti interessa. È lavoro vero, fisico la maggior parte del tempo, ma la paga è buona.
Un segnale acustico lo avvisò che il caffè era pronto. Ghost si alzò, si riempì una tazza e tornò a sedersi. Sapeva per esperienza che presto gli altri uomini sarebbero scesi e, una volta svegli, il caffè sarebbe scomparso rapidamente. Se avesse voluto un’altra tazza, avrebbe dovuto sbrigarsi. Tra i thermos da riempire e le loro tazze, avrebbero sicuramente prosciugato la caffettiera prima che lui potesse gustare una terza dose.
Finché gli altri non si fossero alzati, si sarebbe accontentato di quel momento di pace, sorseggiando la sua bevanda calda mentre ascoltava distrattamente il notiziario.
Poco dopo, il telefono vibrò. Ghost lo prese dalla tasca e trovò un altro messaggio da Malice.
Malice: Da quando sei diventato così vicino a me?
L’ultima volta che ho sentito qualcosa di te eri vicino al confine.
Ghost digerì quelle parole con un sorriso velato e rispose:
Ghost: Vicino a dove? Tu dove sei?
Io sono in Wyoming da qualche mese. Sono arrivato qui a settembre.
Prima di allora ero in Arizona.
Non dovette aspettare molto prima che arrivasse un’altra risposta.
Malice: Io sono a Billings. Da un paio di mesi faccio il barista, ma sto cercando qualcosa di meglio pagato.
Ghost si lasciò andare a una risata appena percettibile. Che coincidenza: la persona che voleva al suo fianco era a poche ore di distanza e in cerca di lavoro.
Malice: Che tipo di lavoro è?
Ghost si prese un attimo per riflettere.
Ghost: Un ranch. Per ora si tratta di lavoro invernale, ma la paga è regolare e il posto è stabile.
Rimase con il telefono in mano, riflettendo sul da farsi. Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva visto Malice. Poteva ancora fidarsi di lui come un tempo? Forse era meglio incontrarlo di persona e valutare, prima di rivelare troppi dettagli.
Un altro messaggio arrivò quasi subito:
Malice: Sei sicuro che ci sia abbastanza lavoro anche per me?
C’è lavoro, ma è freddo e fisico. Non è come stare dietro al bancone. Ti interessa?
Malice: Forse. Dove sei in Wyoming?
Ghost: Ranch Open A Bar T, fuori Gillette. Vieni a vedere se ti piace. 
Malice: Ci sto. Ho qualche cosa da sistemare qui, ma tra un giorno o due sarò da te. Con chi devo parlare?
Ghost: Il caposquadra si chiama Lurch. Gli dirò che stai arrivando. 
Malice: Perfetto. Ci vediamo tra qualche giorno. Vuoi prendere qualcosa insieme?
Ghost: Vediamo come va. Se tutto va bene, potremmo tornare a vivere insieme.
Ghost infilò il telefono nella tasca dei jeans appena Jake, l'ultimo membro ufficiale del gruppo, si alzò dalla stanza da letto. Senza dire una parola, Jake andò dritto alla caffettiera, si versò una tazza e la portò con sé, continuando verso il bagno.  
Ghost scosse la testa. Non avrebbe mai portato una bevanda in bagno, ma non era il tipo da fare commenti sulle abitudini degli altri. A meno che non fosse una situazione di lavoro, in quel caso non esitava a impartire ordini con la massima determinazione.  
Si alzò per riempire di nuovo la tazza e guardò mentre gli altri si affacciavano uno ad uno nel soggiorno, pronti a prendere il loro caffè per iniziare la giornata.  
Watt entrò già vestito, fece un rapido passaggio al bagno e poi si mise a riempire i thermos con acqua calda, preparandosi a fare il caffè per il resto della giornata.  
Ghost lo lasciò continuare e si diresse verso la stanza dei letti per prendere il suo giubbotto Thinsulate. Ne avrebbe avuto bisogno per affrontare il freddo durante la colazione fuori e probabilmente anche durante la giornata. Avrebbe probabilmente passato un’altra giornata in camion, a sorvegliare gli idioti che cercavano di mettersi nei guai.  
Mentre infilava il giubbotto, fece un respiro profondo. Non gli piaceva l’idea di passare ore in un veicolo ghiacciato, ma era parte del lavoro. E sapeva che doveva farlo.
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Robyn si trascinò fuori casa, infagottata nel suo cappotto, e si mise al volante per andare al lavoro. Non poteva dire che non le piacesse cosa faceva – anzi, la maggior parte delle volte apprezzava il suo impiego – ma guidare sulla neve e sul ghiaccio era una delle cose che più la spaventavano. Non è che non si fidasse delle proprie capacità: sapeva di essere perfettamente in grado di affrontare ogni difficoltà. No, il vero problema erano gli altri, quelli che si ostinavano a guidare come se non ci fosse ghiaccio, convinti di avere il controllo, ma che finivano solo per essere un pericolo per sé stessi e per chiunque si trovasse sulla loro strada. 
Ogni giorno Robyn si ritrovava a incrociare quelle persone e, come da protocollo, doveva mantenere la calma, sorridere e mostrarsi cortese. Ma spesso tutto ciò che desiderava era dir loro, senza mezzi termini, di starsene a casa e di non rimettersi al volante. Mai, nemmeno d’estate.  
Scosse la testa, cercando di liberarsi di quei pensieri. Non aveva senso. Era inutile discutere con chi non voleva ascoltare: avrebbe continuato a fare di testa propria, indipendentemente da quello che lei o qualcun altro avesse da dire. 
Arrivata al parcheggio, si fermò al solito posto in fondo all’edificio. Spense il motore, strinse meglio la sciarpa attorno al viso e sollevò il cappuccio prima di scendere dall’auto. Una folata gelida la colpì non appena aprì la portiera. Con passo rapido raggiunse l’ingresso e si rifugiò nel calore del minimarket.  
«Ciao, Harry, com’è andata oggi?» chiese entrando dietro il bancone. Il locale era deserto, a parte lei e Harry, che stava per finire il turno.  
«Giornata tranquilla. Con questo freddo la gente non esce se non è strettamente necessario. E chi è fuori non si ferma più del necessario. Lo sai com’è”. 
Robyn annuì, togliendosi il cappotto e la sciarpa. Li portò nel retro, dove li lasciò appesi accanto all’orologio per timbrare il cartellino. Tornò al bancone, stropicciandosi le mani ancora intirizzite dal freddo.  
«Novità dalla scorsa notte?»  
«Niente di che. Ho fatto il caffè da poco, quindi è ancora fresco”. 
«Perfetto, grazie. Tra poco inizierà il via vai del turno di notte”. 
Harry annuì. «Ne sono già passati un paio. Mi hanno detto che hanno deciso di partire prima per evitare problemi con il ghiaccio e il traffico. Non li biasimo”. 
Robyn si avvicinò alla grande vetrata e osservò i cumuli di neve sporca accatastati ai margini del parcheggio. Gli spazzaneve avevano fatto il loro dovere, ma il paesaggio restava desolante.  
«Nemmeno io li biasimo”.Robyn si sentiva fortunata: viveva a soli due isolati dal negozio. In estate, spesso percorreva quella breve distanza a piedi, anche per il turno serale, quando il tempo lo permetteva. Ma in inverno, con il freddo e la neve, le cose cambiavano, e non era disposta a rischiare.
Guidare d’estate per lei non era mai una questione di sicurezza, ma piuttosto di umore o di altre necessità, come fare commissioni prima o dopo il lavoro. A Dickenson, Robyn raramente si preoccupava per la sua sicurezza. Conosceva quasi tutti e sapeva che, se avesse avuto bisogno, avrebbe potuto bussare a qualsiasi porta e trovare aiuto. Spesso, mentre camminava, qualcuno si fermava a offrirle un passaggio. Alcuni avevano imparato a rispettare la sua abitudine di andare a piedi, ma altri, non appena la vedevano, si fermavano comunque per insistere. Sebbene apprezzasse il gesto, talvolta avrebbe preferito che la lasciassero camminare in pace.
«Hai programmi per stasera?» chiese Robyn, osservando Harry che si preparava a tornare a casa, infilandosi il cappotto e mettendo via le sue cose. Il negozio stava lentamente svuotandosi, e lei sarebbe rimasta a coprire il turno serale.
«Niente di speciale. Madison ha parlato di una cena e di guardare qualcosa insieme. Probabilmente mi addormenterò a metà del film”.Scosse la testa con un sorriso. «Non so perché, ma d’inverno dormo molto di più. Mi sembra di passare metà della mia vita a dormire.»
«Tutti dormiamo di più in inverno. È il buio che ci rende più stanchi, e poi ci vuole più energia per fare tutto. Io, per esempio, d’inverno ho una vera fissazione per i bagni caldi. Più fa freddo, più mi piace immergermi in una vasca piena di acqua bollente”.Robyn alzò le spalle, chiedendosi se Harry l’avrebbe trovata una cosa strana.
Harry scosse la testa, sorridendo. «Sono stanco di questo buio e freddo. Voglio tornare a vedere un po’ di sole.»
«Sicuramente arriverò anche io a un punto in cui avrò voglia di più luce. Prima che arrivi la primavera, succede sempre. Ma per ora, mi godo il cambio di stagione. La neve mi piace, e poi questo inverno mi sembra che tutto vada un po’ più lentamente”.Si fermò un attimo, riflettendo. «C’è qualcosa che devo fare stasera, o possiamo prendere le cose con calma?»
«Niente di diverso dal solito. E non ci sarà molto da fare. Non abbiamo venduto molto negli ultimi giorni, quindi rifornire gli scaffali non ti prenderà troppo tempo. Spero che tu abbia qualcosa per passare il tempo.»
«Non preoccuparti, ho il mio e-reader, è carico e pronto”.
Harry sorrise. «Non so cosa augurarti, una serata frenetica per far passare il tempo in fretta, o una tranquilla, così puoi leggerti il libro.»
«Mi va bene qualsiasi cosa. Tu vai a casa e goditi la serata. Saluta Madison da parte mia e dille che spero stia bene.»
«Lo farò. Ci vediamo”.Harry si guardò intorno un'ultima volta, controllando di non aver dimenticato nulla, poi si fermò alla porta, girandosi di nuovo verso Robyn. «Buona serata, chiamami se hai bisogno di qualcosa.»
«Certamente”.Robyn lo guardò uscire, poi si voltò verso il negozio vuoto. Non c'era nessuno, e l’occasione di mettersi al lavoro lusingava il suo senso dell’ordine. Avrebbe iniziato a sistemare tutto quello che c’era da fare, così da avere il tempo di godersi il suo libro prima che arrivasse il turno di notte.
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Il sole stava ormai scomparendo all'orizzonte, un riflesso rosso che accarezzava l'aria fredda della sera, quando il telefono di Ghost squillò. Alzò un sopracciglio, sorpreso. Non si aspettava chiamate, e si chiese cosa stesse succedendo ora. Il numero che appariva sul display era quello di Lurch. Non avrebbe ignorato quella chiamata. 
«Ehi, capo, come va?» rispose.
«Tutto bene per ora. Riguardo al lavoro che mi hai consigliato, quello che hai chiamato…»
«Malice?» rispose Ghost, incerto.
«Esatto. Quanto lo conosci veramente?»
Ghost fece una pausa, riflettendo, prima di rispondere. «Non so che misura di scarpe porti, né dove ha studiato, ma mi fido della sua parola. Mi ha salvato la pelle un paio di volte, e io ho fatto lo stesso per lui.»
Lurch sembrò pensare per un attimo. «Mi fa piacere sentirlo, ma che mi dici degli altri? Cosa mi dici delle donne? Ti fidi di lui con le loro vite?»
Ghost respirò profondamente prima di rispondere, la voce calma. «Sì. Mi fido. Non l’avrei mai raccomandato se non fossi certo che farebbe tutto il necessario. E non solo per me.»
«Bene. L’ho assunto. Il suo primo incarico è venire con te a sorvegliare i bastardi che stanno tormentando London e Celia. Seguiteli fino a casa e mettiamo fine a questa faccenda una volta per tutte.»
«Non sapevo fosse già arrivato. Quando vuoi che partiamo?»
«Oggi. Seguiteli finché non se ne vanno. Mostragli cosa significa essere braccati, tormentati. Non fermatevi finché non tornano da dove sono venuti. Poi fategli capire il messaggio.»
Ghost restò in silenzio per un attimo, riflettendo. «E se dovesse durare settimane? E se succede qualcosa qui?»
«Fate quello che serve, per quanto ci vorrà. Se ci serve aiuto, vi richiamo. Ma, per ora, mi preme solo liberarmi di loro. Capire da dove vengono e chi li ha mandati è secondario. Altri obiettivi ci sono, ma sono più in basso nella lista.»
«Capito. Malice è pronto a partire, allora? Gli hai chiesto?»
«Gliel’ho chiesto. Mi ha detto che non ha avuto il tempo nemmeno di sistemarsi, quindi tanto vale partire subito. Mi ha detto che ti parlerà più nel dettaglio.»
«Lo contatterò io. Vediamo cosa dobbiamo fare per mandarli via, poi scopriremo chi sono e come farli sparire definitivamente.»
«A me basta sapere chi li ha mandati e, spero, trovare una leva per fermarli.»
Parlarono di alcuni dettagli per altri due minuti, poi chiusero la conversazione. Ghost rimase lì, immobile, a osservare gli uomini che erano la causa di quella sua presenza all’aperto, al freddo. La sua mente era già impegnata a pensare al modo migliore per farli lasciare la zona. Cosa li avrebbe costretti a tornare a casa loro?
Per il momento, non gli importava chi altro li avrebbe sostituiti. L’importante era che se ne andassero. Così, li avrebbe seguiti. Inviò un messaggio a Malice e si concentrò nuovamente su come farli sparire.
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Robyn osservava l’edificio davanti a sé, il suo sguardo fisso sulla porta chiusa, e un sospiro le sfuggì. Avrebbe preferito essere altrove, al caldo, ma non c’era alternativa. Il freddo penetrante le avvolgeva le ossa, la neve le arrivava alle caviglie e sembrava non volersi fermare. Aveva pensato più volte di saltare la spesa, di tornare a casa a rifugiarsi sotto le coperte, ma non poteva. Le scorte erano finite. Non solo il caffè – una mancanza che considerava quasi un crimine –, ma anche il cioccolato. Entrambi, insieme? Non se ne parlava nemmeno.   
Controllò l’orologio per la decima volta da quando si era fermata, non erano passati nemmeno cinque minuti dal suo arrivo. Sei minuti, pensò, e avrebbero aperto. Sperava, con un po’ di fortuna, che la porta si aprisse in anticipo così da poter fare in fretta e tornare a casa. Quello che le serviva era davvero poco, ma ogni minuto in più al freddo sembrava una condanna.  
Non era la prima volta che desiderava di non aver bisogno del caffè, ma in inverno, specialmente durante il turno di notte, quel calore liquido sembrava essere l’unica cosa che la teneva in piedi, che la faceva sentire viva.  
Aveva pensato brevemente di farcela con quello che avrebbe potuto prendere al lavoro, ma sapeva che avrebbe finito per spendere più di quanto sarebbe stato necessario. Si ricordava di aver passato gli ultimi minuti del turno a scrivere una lista della spesa e sapeva che se avesse comprato tutto al minimarket sarebbe stato molto più costoso che fare una vera e propria spesa.  
Poi arrivò Bobby, il responsabile del mattino. Sbloccò la porta, si affacciò fuori e guardò intorno per qualche secondo, prima di rientrare. Robyn lo riconobbe subito, era il segnale che il negozio stava per aprire. Sospirò, alzò il collo della sciarpa per proteggersi dal freddo e si diresse verso l'ingresso. Poteva finire la spesa in fretta e tornare a casa, a dormire. In qualche modo, i turni notturni in inverno sembravano svuotarla più che d’estate.  
Iniziò a fare la spesa come sempre, partendo dal primo scaffale e proseguendo per ogni corsia, avendo cura di non dimenticare nulla. Era un metodo un po’ antico, che le ricordava i tempi in cui faceva la spesa con sua madre. Quel rituale, ormai divenuto una seconda natura, le dava una sensazione di calore, una connessione con il passato che la madre, ormai lontana in Texas con il suo nuovo marito, non poteva più darle.  
Robyn la vedeva raramente da quando si era trasferita così lontano, e nonostante fosse felice per lei, il vuoto che aveva lasciato in lei era incolmabile.  
Girò l’angolo e si trovò nella corsia della pasta. In quel momento si ricordò di chiamare sua madre quella sera, prima di andare a lavoro. Non l’avrebbe trovata sveglia prima di allora, e se fosse stata sveglia, sicuramente non avrebbe avuto molta voglia di parlare. Robyn aveva imparato a chiamarla solo nel pomeriggio o la sera, se voleva più di un monosillabo.  
Il padre, invece, era diverso. Lui sarebbe stato sicuramente sveglio. Lo avrebbe chiamato sulla strada di ritorno, dopo aver finito la spesa.  
Stava ormai per concludere la sua lista, quando si fermò nel reparto frutta e verdura, mentre sceglieva la frutta per la settimana. Fu allora che vide un uomo che le si avvicinò. Non era qualcuno che conosceva, ma a Dickenson, in realtà, non era così strano. 
“Dove si trova?” urlò con tono imperioso, come se Robyn dovesse sapere immediatamente di chi stesse parlando.
“Mi scusi, la conosco?” rispose Robyn, confusa e spaventata.
L'uomo afferrò con forza le sue braccia e la scosse violenta.
“DOVE È?” urlò di nuovo, il suo volto stravolto da una rabbia incontrollabile. Aveva probabilmente qualche anno in meno di lei, forse ventiquattro o venticinque, ma i suoi occhi erano folli, e Robyn faticava a concentrarsi su qualcosa oltre l'aspetto disperato e aggressivo del suo comportamento.
Robyn tentò di aprire la bocca per chiedere di chi stesse parlando, ma lui non le diede il tempo di rispondere e la interruppe, urlandole nuovamente in faccia.
“NON MENTIRE! DOVE È?” 
Robyn si limitò a battere le palpebre, cercando di capire a chi si riferisse. Forse, pensò, era una fortuna che lui non avesse trovato quella persona.
“Stai bene, Robyn?” La voce calma di Bobby la riportò alla realtà, strappandola dallo shock di essere scossa e urlata contro.
“QUELLA STRONZA NON MI DICE DOVE È!” L’uomo, senza nemmeno alzare lo sguardo verso Bobby, la scosse di nuovo, come se parlasse a lui, ma senza fare caso alla sua presenza. Robyn, però, iniziava a notare meglio i dettagli. Indossava jeans e una giacca di pelle, con la testa infilata sotto una maglietta bianca che sbucava dalla giacca. Non sembrava essere vestito abbastanza per il freddo gelido che Robyn aveva appena lasciato fuori, e questo la confondeva ancora di più.
“Chi stai cercando?” chiese Bobby, con calma, avvicinandosi sempre di più.
“Devo sapere dove si trova,” rispose l’uomo, la sua voce ancora più urgente, ma ormai più bassa.
“Chi stai cercando?” Robyn cercò di mantenere un tono tranquillo, anche se la sua mente stava correndo a mille. Con la forza con cui l’uomo le stringeva le braccia, ogni fibra del suo corpo le urlava di reagire, ma si costrinse a rimanere calma, a non opporre resistenza, per non peggiorare la situazione. Era troppo vicino.
“Devo trovarla. Dove la stai nascondendo?” Il suo sguardo era penetrante, come se cercasse di leggere la verità nei suoi occhi.
“Non so di chi stai parlando. Come si chiama?” Robyn tentò di farlo parlare, sperando che rivelasse qualcosa che le permettesse di capire chi fosse e perché fosse così fuori di sé.
Man mano che lui parlava, la sua presa sembrava allentarsi un po', e il suo volto, pur mantenendo una certa tensione, sembrava meno disperato. La paura di Robyn non svaniva, ma almeno non sentiva più il rischio immediato di essere ferita.
Con uno sforzo, riuscì a guardare verso Bobby, che si stava avvicinando con cautela, osservando attentamente la situazione.
“Chi stai cercando, signore?” ripeté Bobby, la sua voce calma ma autoritaria.
Lo sconosciuto sbatté le palpebre, senza mai staccare lo sguardo da Robyn, ma la sua presa si fece più debole.
“Cosa le hai fatto?” La sua domanda, pur mantenendo un tono aggressivo, sembrava meno sicura, più dubbiosa.
“Non so chi sia. Come si chiama?” Robyn continuò, sperando che le sue parole potessero finalmente arrivare al punto giusto. Le sue domande erano più mirate ora, e lui sembrava reagire in modo diverso, forse stava davvero cercando di capire se lei fosse coinvolta.
Gli occhi dello sconosciuto si focalizzarono su di lei per la prima volta, come se la vedesse veramente, e per un momento sembrò perdersi nei suoi occhi, come se tentasse di decidere se lei fosse una minaccia o una potenziale alleata.
“Voglio aiutarti a trovarla,” continuò Robyn, la sua voce bassa e calma, cercando di mantenere la situazione sotto controllo. “Ma non posso aiutarti se non so di chi stiamo parlando. Come si chiama?”
Finalmente, l’uomo sembrò comprendere il senso delle sue parole. Un’espressione di lieve sollievo passò sul suo volto, ma la tensione non svanì completamente.
“Lili. Lili Mullins. Dove si trova?” Chiese, scuotendola ancora, ma con meno forza rispetto a prima.
“Non conosco nessuna Lili. Hai una sua foto? Forse l’ho vista da qualche parte.” Robyn tentò un'altra strada, sperando che un’immagine potesse fare la differenza, che forse l’avrebbe
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